ETICA SOCIALE ED ECONOMICA
(lezione ai catechisti del 3.3.2011 di S.E.R. Mons. Fausto Tardelli)

L’etica sociale ed economica prende le mosse da una semplice constatazione di carattere antropologico: ogni essere umano vive in relazione con gli altri e ha bisogno di beni di varia natura per potersi sviluppare. Essendo l’uomo formato di anima e di corpo, la possibilità del suo sviluppo è data necessariamente anche dai beni materiali e la relazione con gli altri è vissuta anche attraverso i beni materiali.

La questione dei beni è oggetto specifico di un comandamento di Dio, il 7° con l’appendice del 10°. Non si tratta di una questione marginale come potrebbe sembrare. Il rapporto dell’uomo con i beni è questione antropologicamente importante e quindi per forza di cose ogni uomo si confronta con essi, con la loro produzione, la loro scarsità, la loro abbondanza. E sempre la relazione coi beni è anche relazione con gli altri. Relazione con gli altri attraverso i beni della terra. 
Si tratta dunque di una questione decisiva ed anche molto spinosa: come la storia e le varie vicende umane dimostrano, è proprio per i beni della terra che spesso si uccide e si inganna, si fanno guerre e rivoluzioni; per la produzione di beni e il loro scambio si fanno città e coltivano campi come pure si solcano i mari e i cieli. I beni possono addirittura diventare “idolo”, cioè prendere il posto di Dio e quindi corrompere l’animo umano e la vita sociale.
Una corretta visione dei beni della terra.
Per una corretta visione del beni della terra, occorre partire da quanto ci è rivelato nella Sacra Scrittura, in particolare nel libro della Genesi nei primi 3 capitoli. Lo sguardo del libro della Genesi si completa poi con le parole e l’opera di Gesù Cristo. Da qui si comprendono alcune cose essenziali:
· i beni sono dono di Dio. Provengono da Lui che ha creato ogni cosa

· i beni della terra sono destinati a tutti gli uomini. Di oggi e di domani, fino alla fine dei tempi.
· i beni sono affidati all’uomo, alla coppia uomo – donna, come ad amministratori che ne devono usare e li possono produrre non “da padroni” bensì appunto, da “amministratori”.
· il lavoro è il modo con cui si producono i beni, si trasforma la terra, si adempie cioè al compito affidato da Dio.

· il peccato di origine, l’egoismo dell’uomo, ha finito per rovinare anche il rapporto dell’uomo con la terra e i suoi beni: da qui il sudore e la fatica del lavoro, le possibilità di ingiustizie, l’ingiusto accaparramento dei beni, l’idolatria dell’avere.
· Il Signore Gesù Cristo, riscatta, redime il rapporto con le cose con la sua povertà; riscatta il lavoro umano, lavorando egli stesso con le sue mani fino a 30 anni; inaugura con la sua morte e risurrezione la possibilità di un mondo più giusto nel quale tutti possano impegnarsi e a nessuno manchi il necessario per vivere.
La proposta morale
Conseguente a questa visione dei beni della terra, sorge l’impegno morale, il “dover essere” che può essere così sintetizzato. 
In positivo:
· accogliere i beni come un dono e quindi con riconoscenza e con lode a Dio, usandone con la responsabilità di “buoni amministratori”
· produrli con impegno attraverso il lavoro, in modo rispettoso della dignità umana e delle leggi della natura fisica, in modo che la terra serva a noi e a chi verrà dopo di noi.

· distribuirli con giustizia perchè nessuno ne sia privo e ne abbia anche secondo il merito.
· saper privarsene per non rimanerne schiavi, sapendone anche far dono con generosità agli altri, specie a chi si trova nel bisogno.
· accettare la fatica e la sofferenza del lavoro in unione al sacrificio redentore di Cristo.
· Rispettare i beni altrui. Ovverosia rispettare Dio e l’altro attraverso i beni della terra. Il che significa in concreto.

· rispetto dei beni materiali e morali degli altri

· rispetto delle promesse e contratti fatti in campo economico

· rispetto della giustizia e quindi anche riparazione dell’ingiustizia commessa

· rispetto per l’integrità della creazione, in particolare degli animali

In negativo:

· rifiutare il “furto” che è l’usurpazione dei beni altrui contro la ragionevole volontà del proprietario. Si può trattare di beni materiali, ma anche morali. “Rubare” è gesto che possiede una malizia specifica la quale consiste in sostanza nel contravvenire alla volontà di Dio che ha inteso dare ad ogni uomo i beni della terra e chiede di non danneggiare in questo il prossimo. Cosa che accade invece con l’inganno, tradendo la fiducia dell’altro, defraudandolo, approfittando di lui per il personale tornaconto, per il guadagno. “Rubare” è in definitiva una relazione sbagliata con Dio e con gli altri, un rapporto ingannevole con l’altro attraverso i beni della terra, un “sottrarre” ciò che è dovuto ad altri.
· Si può “rubare” in tanti modi:
· con l’appropriazione delle cose (materiali o morali) che appartengono agli altri

· con la speculazione sul valore dei beni

· con la contraffazione di assegni e fatture

· con salari ingiusti, cosa particolarmente grave al cospetto di Dio.
· con frodi fiscali e commerciali

· col danneggiamento delle proprietà pubbliche o di altri.

· Con l’usura

· Con la corruzione

· Con l’abuso privato di beni sociali
· Con lavori mal eseguiti

· Con lo sperpero

Etica sociale ed economica
Il 7° comandamento, oltre ad una rilevanza prettamente individuale che si esprime nella regolazione del rapporto di ciascuno con il suo prossimo in relazione ai beni, ne manifesta anche una sociale perchè ha a che fare con l’assetto della società e le relazioni all’interno di essa. 
In questa prospettiva entra in campo quella che si chiama Dottrina sociale della Chiesa. Essa è “lo sviluppo organico della verità del Vangelo sulla dignità della persona umana e sulla sua dimensione sociale” (Compendio della Dottrina sociale della chiesa, n. 509) e fornisce criteri di giudizio, norme ed orientamenti per la vita di ciascuno e della società. Come afferma  Benedetto XVI° nella “Caritas in veritate” (n.5-6), la Dottrina sociale “è « caritas in veritate in re sociali »: cioè annuncio della verità dell'amore di Cristo nella società. Tale dottrina è servizio della carità, ma nella verità. La verità preserva ed esprime la forza di liberazione della carità nelle vicende sempre nuove della storia. È, a un tempo, verità della fede e della ragione, nella distinzione e insieme nella sinergia dei due ambiti cognitivi..... « Caritas in veritate » è principio intorno a cui ruota la dottrina sociale della Chiesa, un principio che prende forma operativa in criteri orientativi dell'azione morale.”
La Dottrina sociale in realtà è stata sempre presente nella Chiesa, a partire dai Vangeli, anche se ovviamente non con questo nome. Si è però sviluppata particolarmente attraverso il Magistero dei Papi a partire da Leone XIII° con l’enciclica “Rerum Novarum” del 1891, fino ad arrivare all’ultima enciclica di Benedetto XVI° la “Caritas in veritate” del 2009. Le encicliche sociali o interventi del supremo Magistero in merito sono: nel 1891 Leone XIII con la Rerum Novarum; nel 1931 Pio XI con la Quadragesimo Anno; nel 1937 Pio XI con la Divini Redemptoris; nel 1941 Pio XII con il Discorso di Pentecoste; nel 1947 Pio XII con la Fulgens radiatur, lettera enciclica in occasione della ricorrenza del XIV secolo del transito di S. Benedetto da Norcia; nel 1961 Giovanni XXIII con la Mater et Magistra; nel 1963 Giovanni XXIII con la Pacem in Terris; nel 1965 Paolo VI con il Concilio Vaticano II (costituzione pastorale Gaudium et Spes); nel 1967 Paolo VI con la Populorum Progressio; nel 1971 Paolo VI con la Octogesima Adveniens, lettera apostolica; nel 1981 Giovanni Paolo II con la Laborem Exercens; nel 1987 Giovanni Paolo II con la Sollicitudo Rei Socialis; nel 1991 Giovanni Paolo II con la Centesimus Annus, nel 2009 Benedetto XVI con la Caritas in veritate.
Occorre precisare, a fronte delle accuse di ingerenza rivolte alla chiesa e alla sua dottrina sociale, che questa non è una ideologia politica nè un tradimento della missione spirituale della Chiesa. Fa parte integrante invece dell’annuncio evangelico che la Chiesa è chiamata a portare fino agli estremi confini della terra, a tutte le generazioni e fin dentro tutta la vita dell’uomo. Il suo intervento è circoscritto e dettato esclusivamente:
· dai diritti fondamentali della persona creata ad immagine e somiglianza di Dio con un destino eterno

· dal bene comune

· dalla salvezza delle anime. 

I principi fondamentali della Dottrina sociale della chiesa che si sono ormai esplicitati attraverso più di un secolo di encicliche e interventi magisteriali in campo sociale possono essere molto ben individuati. Essi derivano da una riflessione razionale illuminata dalla Rivelazione, ma sono propriamente di ordine naturale. Non sono principi “confessionali”, esprimono invece qualcosa che appartiene alla natura dell’uomo in quanto essere sociale e che come tali possono essere offerti a cristiani e non cristiani, credenti o atei. Essi sono:
· la centralità della persona umana

· la destinazione universale dei beni della terra

· il principio del bene comune

· il principio di solidarietà
· il principio di sussidiarietà

La centralità della persona umana, la sua dignità di creatura ad immagine e somiglianza con Dio è il punto nevralgico della DSC. La persona umana intesa non come monade individuale chiusa in se stessa, bensì come “essere in relazione”, dove la dimensione sociale risulta essere connaturata alla dignità personale di ciascun individuo. Con il principio della universale destinazione dei beni si afferma che tutta la terra è data all’uomo, all’umanità di oggi e di domani perchè dia nutrimento e sostentamento a tutti, attraverso il lavoro e l’impegno di tutti. Il principio del bene comune indica l’obiettivo da realizzare: il bene di tutti gli uomini, di ciascuno e di tutto l’uomo. Verso questo “bene comune” dobbiamo tendere. Con i principi di solidarietà e di sussidiarietà si afferma il corretto rapporto tra la singola persona, la famiglia quale società naturale, le libere aggregazioni delle persone e l’insieme della società, lo stato, la comunità internazionale. Ogni uomo, famiglia o libera aggregazione deve lavorare per il bene comune è chiamato a questo. Esempio classico spicciolo di applicazione di questo principio di solidarietà è l’obbligo morale di pagare le tasse. Dall’altra parte, il principio di sussidiarietà pone dei limiti alle istituzioni e realtà socialmente più grandi:l’insieme della società, lo stato o la comunità internazionale non possono prendere il posto delle realtà più piccole. Ciò che può essere realizzato da esse, lo si deve lasciar fare, piuttosto sostenendolo e creando le condizioni sociali e politiche a livello locale, nazionale o internazionale perchè le realtà più piccole possano svolgere il loro compito.

La Dottrina sociale della chiesa ha dunque anche una funzione critica nella società. Certamente in nome del Vangelo e della dignità inalienabile della persona umana, non di qualche ideologia. La sua critica si rivolge in particolare nei confronti di quei sistemi economici e sociali che
· sacrificano i diritti fondamentali della persona

· fanno del profitto la regola esclusiva o il fine ultimo dell’attività economica, dando il primato assoluto alla legge del mercato.
La vita sociale ed economica, che pure ha i suoi metodi e le sue proprie leggi, non è indipendente dai principi morali che la ancorano al servizio dell’uomo, di tutti gli uomini e di tutto l’uomo. La persona è centro e fine dell’attività sociale ed economica e l’obiettivo da raggiungere è una comunità umana giusta e fraterna.
Alcune questioni particolari affrontate dalla DSC

· Il lavoro. E’ una necessità, ma anche un valore per lo sviluppo della persona ed anche il suo destino eterno. Un valore sia nell’ordine della creazione che della redenzione. Si tratta di un dovere per tutti, ma anche di un diritto: tutti hanno diritto ad un lavoro sicuro, onesto, equamente retribuito. Ognuno ha anche il diritto di esigere il rispetto di quanto gli è dovuto.
· In ordine al lavoro, lo Stato ha degli obblighi:
· procurare sicurezza per l’esercizio delle libertà individuali e la proprietà;
· fare in modo che la moneta sia stabile;
· allestire servizi pubblici efficienti;
· vigilare sui diritti umani nel settore economico;
· favorire condizioni sociali perchè ci sia lavoro per tutti.
· Obblighi morali dei dirigenti d’impresa

· considerare il bene delle persone e non solo l’aumento dei profitti: il bene dell’impresa è anche il bene di chi vi lavora e viceversa;
· retribuire i dipendenti con giusto salario;
· preoccuparsi della sicurezza del e sul lavoro;
· preoccuparsi del rispetto dell’ambiente;
· assicurare una formazione permanente ai lavoratori

· Obblighi morali dei lavoratori

· lavorare con coscienza, competenza e dedizione;
· cercare la via del dialogo per la risoluzione delle controversie e nello sciopero, a volte necessario per far valere i propri diritti, rifiutare ogni forma di violenza o coercizione;

· osservare scrupolosamente le regole circa la sicurezza propria e degli altri nell’ambiente di lavoro.
· la giustizia e la solidarietà internazionale. Il mondo globalizzato va orientato coi principi fondamentali espressi dalla Dottrina Sociale. Di primaria importanza è riuscire a regolamentare efficacemente i rapporti internazionali e il mercato mondiale in modo che da una parte si possano superare i conflitti e le guerre e dall’altra si possa sconfiggere la povertà di intere popolazioni, in particolare la fame e la sete. Conseguentemente è di grande rilievo l’impegno alla tutela di quei beni che sono di tutti in quanto servono alla vita di tutti. Concretamente esiste l’obbligo grave da parte di tutte le nazioni e le istituzioni internazionali di fare in modo di ridurre in maniera consistente:
· disuguaglianze

· ingiustizie

· sfruttamento, soprattutto minorile
· accumulo dei debiti

· meccanismi del sottosviluppo
· La partecipazione alla vita sociale e politica. “Volere il bene comune e adoperarsi per esso è esigenza di giustizia e di carità. Impegnarsi per il bene comune è prendersi cura, da una parte, e avvalersi, dall'altra, di quel complesso di istituzioni che strutturano giuridicamente, civilmente, politicamente, culturalmente il vivere sociale, che in tal modo prende forma di pólis, di città. Si ama tanto più efficacemente il prossimo, quanto più ci si adopera per un bene comune rispondente anche ai suoi reali bisogni. Ogni cristiano è chiamato a questa carità, nel modo della sua vocazione e secondo le sue possibilità d'incidenza nella pólis. È questa la via istituzionale — possiamo anche dire politica — della carità, non meno qualificata e incisiva di quanto lo sia la carità che incontra il prossimo direttamente, fuori delle mediazioni istituzionali della pólis...... L'azione dell'uomo sulla terra, quando è ispirata e sostenuta dalla carità, contribuisce all'edificazione di quella universale città di Dio verso cui avanza la storia della famiglia umana. In una società in via di globalizzazione, il bene comune e l'impegno per esso non possono non assumere le dimensioni dell'intera famiglia umana, vale a dire della comunità dei popoli e delle Nazioni [5], così da dare forma di unità e di pace alla città dell'uomo, e renderla in qualche misura anticipazione prefiguratrice della città senza barriere di Dio.” (Caritas in veritate n.7)
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